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Abbreviazioni  

 

DFE: Dipartimento delle finanze e dell’economia 

DT:  Dipartimento del territorio  

ERS:  Enti regionali per lo sviluppo economico 

ETP:  (Addetti) equivalenti a tempo pieno 

FPR:  Fondo di promozione regionale 

LPT:  Legge federale sulla pianificazione del territorio  

Lst:  Legge sullo sviluppo territoriale 

OPT: Ordinanza sulla pianificazione del territorio 

OST-TI: Osservatorio dello sviluppo territoriale 

PD: Piano direttore cantonale 

PER: Politica economica regionale 

PMI: Piccole e medie imprese 

PR: Piano regolatore 

PSE: Polo di sviluppo economico 

RLst: Regolamento della Legge sullo sviluppo territoriale 

SM: Sezione della mobilità 

SST: Sezione dello sviluppo territoriale 

USE: Ufficio per lo sviluppo economico 

ZIIC: Zona industriale di importanza cantonale 
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L’ESSENZIALE IN BREVE 

 

Con le modifiche della Legge federale sulla pianificazione del territorio (2014), la Confederazione chiede ai 
cantoni di adottare misure più incisive contro la dispersione degli insediamenti, verificando e precisando a 
tale scopo anche la strategia per le zone lavorative. Il presente rapporto risponde a tale richiesta; presenta 
una lettura territoriale e socioeconomica delle zone industriali e artigianali, illustrando i fenomeni e le ten-
denze recenti e formulando indirizzi e misure per una rinnovata strategia, sia dal profilo territoriale, sia in 
termini di sviluppo economico, tenendo conto dei cambiamenti intercorsi anche dal profilo giuridico (basi 
legali nuove o aggiornate) e istituzionale (aggregazioni comunali) 1. Ciò ha richiesto di verificare anche la po-
litica dei poli di sviluppo economico e la scheda R7 del Piano direttore cantonale, per la quale si propongo-
no sostanziali modifiche.  

Le zone industriali e artigianali (“zone per il lavoro” ai sensi della Legge sullo sviluppo territoriale) occupano 
circa 1'200 ettari – l’11% della zona edificabile totale – e sono distribuite in modo sostanzialmente equo tra 
Sottoceneri (53%) e Sopraceneri (47%). Sono in gran parte ubicate nei fondivalle, a contatto con le princi-
pali vie di comunicazione (ad eccezione di quelle del Locarnese), ma anche con gli abitati, creando situazioni 
non sempre ottimali dal profilo urbanistico, paesaggistico e funzionale.   

La loro occupazione è piuttosto elevata, ma esistono ancora importanti riserve che meritano di essere sfrut-
tate. Le riserve nella forma di fondi liberi sono stimate in ca. 194 ettari, l’equivalente di 400 campi da calcio. 
Vi è poi un potenziale dato dai terreni già edificati ma sottoutilizzati (rispetto a quanto ammesso dai piani 
regolatori); una stima permette di quantificare in oltre 300 ettari le superfici libere all’interno di tali fondi. 
Un’altra categoria di riserva, più modesta ma pur sempre significativa, è costituita dagli edifici dismessi e rela-
tivi terreni. Non essendoci una definizione unica di “dismesso”, quantificare in modo oggettivo questa riserva 
è difficile, ma in base ai dati raccolti, e qui presentati, è possibile affermare che la somma dei terreni con 
(anche) edifici dismessi non raggiunge i 50 ettari, e di questi, quelli occupati esclusivamente da edifici dismes-
si sono una decina.   

L’analisi e le valutazioni riassunte nel presente rapporto hanno permesso di identificare i seguenti indirizzi in 
materia di zone industriali e artigianali: 

- ottimizzare lo sfruttamento delle zone già esistenti al fine di soddisfare le necessità di sviluppo, at-
traverso il pieno sfruttamento delle riserve di terreni edificabili, l’uso degli stabili esistenti, la raziona-
lizzazione dei terreni e rivedendo i parametri edilizi;  

- privilegiare una chiara definizione delle attività ammesse (posizionamento); 

- favorire forme di gestione attiva (governance) che contemplino anche dei criteri di entrata, mante-
nimento e uscita delle attività; 

- sviluppare una mobilità sostenibile verso le zone per il lavoro e al loro interno, con particolare at-
tenzione ai trasporti pubblici e alla mobilità lenta; 

- fondare lo sviluppo delle attività su un concetto urbanistico di qualità. 

 

Tali indirizzi, presentati e commentati al capitolo 5, valgono in generale per le zone lavorative del Cantone. Il 
dipartimento del territorio e quello delle finanze e dell’economia ne sostengono l’attuazione da parte dei 
Comuni, degli Enti regionali di sviluppo e dei principali portatori di interessi. Gli stessi indirizzi valgono anche 
per i poli di sviluppo economico, ma per questi ultimi sono una condizione sine qua non. Ciò significa che 

                                                 
1 I contenuti di questo rapporto e delle proposte di modifiche della scheda R7 che lo accompagnano sono coerenti con quelli della documentazione 
posta in consultazione da giugno a ottobre 2017, riguardante le proposte di modifiche del Piano direttore ai nuovi disposti della Legge federale sulla 
pianificazione del territorio (schede R1, R6 e R10). 
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l’attribuzione, da parte del Cantone, di questo statuto a un comparto produttivo avviene solo al momento 
in cui le parti interessate sono in grado di dimostrare di aver creato le necessarie condizioni quadro per 
l’effettiva attuazione di tutti gli indirizzi suelencati. Ciò permette di accedere a sostegni cantonali più mirati e 
importanti, anche in termini finanziari.   
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INTRODUZIONE 

 

Con le modifiche della Legge federale sulla pianificazione del territorio, entrate in vigore nel 2014, la Confe-
derazione chiede ai cantoni di adottare misure più incisive contro la dispersione degli insediamenti, riveden-
do e adeguando la strategia di sviluppo territoriale nei rispettivi piani direttori. A questo proposito il Consi-
glio di Stato ha di recente posto in consultazione le sue proposte (giugno-ottobre 2017)2.   

La Confederazione chiede anche di verificare e precisare la strategia per le zone lavorative. Il presente rap-
porto risponde a tale richiesta. In esso si presenta innanzi tutto una lettura territoriale e socioeconomica 
delle zone industriali e artigianali, si illustrano i fenomeni e le tendenze recenti e si formulano infine gli indi-
rizzi e le misure per una rinnovata strategia di gestione e promozione, sia dal profilo territoriale, sia in termi-
ni di sviluppo economico. 

Questo esercizio ha richiesto di verificare anche la politica dei poli di sviluppo economico, non solo alla luce 
delle richieste federali, ma anche dell’evoluzione degli ultimi anni e delle tendenze in atto, dal profilo eco-
nomico, sociale e territoriale, oltre che legislativo e istituzionale.  

In prospettiva, vista l’apertura della galleria di base del San Gottardo, e considerato il prospettato aumento 
delle relazioni con l’area metropolitana di Zurigo, appare cruciale per il Ticino poter offrire un’adeguata di-
sponibilità di terreni per l’insediamento di realtà produttive e di servizio innovative, in grado di assicurare 
una crescita economica sostenibile.  

Dal profilo legislativo e istituzionale i cambiamenti sono stati importanti: nuova legge cantonale 
d’applicazione della LPT stessa (Legge sullo sviluppo territoriale; 2012); nuova Legge d’applicazione della 
Legge federale sulla politica regionale (2009); creazione degli Enti regionali per lo sviluppo; nuova Legge per 
l'innovazione economica (2016); aggregazioni comunali ecc. 

Il presente documento considera le zone industriali e artigianali nel loro insieme (“zone per il lavoro” ai sensi 
della Legge sullo sviluppo territoriale). Questa precisazione è importante poiché la politica dei poli di svilup-
po economico, codificata nella scheda R7 del Piano direttore (2009), da un lato non tratta in modo sistema-
tico tutte le zone industriali e artigianali del Cantone, dall’altro considera anche aree con un diverso azzo-
namento (per esempio in zona mista o residenziale), ma con una componente lavorativa ed economica im-
portante. Siamo quindi di fronte a due definizioni e due concetti – PSE da un lato e zona artigianale e indu-
striale dall’altro – che si sovrappongono ma che non sono equivalenti. La figura alla pagina successiva illustra 
queste differenze. 

Il rapporto è strutturato nel modo seguente: il primo capitolo riassume l’evoluzione del quadro socioeco-
nomico e giuridico nonché – essendo tale quadro mutato in modo importante negli ultimi anni – gli influssi 
sulle zone artigianali e industriali. Il secondo capitolo propone una radiografia delle stesse da vari punti di vi-
sta: estensione e distribuzione, allacciamento alla rete viaria, caratteristiche urbanistiche e territoriali, riserve, 
posti di lavoro ecc. Il terzo capitolo si focalizza sui poli di sviluppo economico e propone una prima valuta-
zione di questa politica. Il quarto capitolo riassume i tre precedenti e fa un bilancio, che serve da base per gli 
ultimi due capitoli, in cui si espongono gli elementi della strategia cantonale per le zone artigianali e industria-
li, rispettivamente per i poli di sviluppo economico.  

 

 

 

 

                                                 
2 Consiglio di Stato: Proposte di modifiche del Piano direttore ai nuovi disposti della Legge federale sulla pianificazione del territorio (giugno 2017). 
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glioramento delle condizioni quadro – garantendo nel contempo il coordinamento con altre politiche e leggi 
settoriali. 

L’Ufficio per lo sviluppo economico, responsabile per l’applicazione della legge, fonda la sua azione sul Pro-
gramma d’attuazione cantonale, redatto ogni quattro anni sul modello del Programma pluriennale della 
Confederazione. Il programma contiene le priorità e le azioni previste, con il relativo involucro finanziario e 
le tempistiche di realizzazione. 

Le priorità per il periodo 2016-2019 riprendono e rafforzano quanto fatto nei periodi precedenti e si con-
centrano in particolare su tre ambiti: 

- aumento della capacità d’innovazione e della competitività delle PMI; 

- aumento della competitività e dell’attrattiva del Ticino e delle sue destinazioni turistiche; 

- riposizionamento delle regioni periferiche. 

Per quanto riguarda il focus di questo rapporto, di particolare rilevanza sono le misure a sostegno delle PMI, 
e in particolare la possibilità di sostenere iniziative orientate all’insediamento di aziende innovative e start-up 
(Tecnopolo Ticino e Switzerland Innovation), nonché la predisposizione (studi preparatori, perizie, appro-
fondimenti, modelli di governance ecc.) e l’infrastrutturazione di comparti idonei all’insediamento di aziende 
ad alto valore aggiunto. 

Con la Legge d’attuazione della Legge federale sulla politica regionale sono stati inoltre istituiti gli Enti regio-
nali per lo sviluppo (ERS). Essi hanno il compito di:  

- contribuire a divulgare lo spirito, gli obiettivi e gli strumenti della PER a livello regionale;  

- contribuire operativamente al raggiungimento degli obiettivi del Programma d’attuazione;  

- attuare quanto previsto dal Decreto Legislativo per misure di politica economica regionale com-
plementare, in particolare la misura relativa ai “Progetti complementari” e ai “Fondi FPR6”. 

Va rilevato che la suddivisione regionale proposta in questo rapporto riprende quella definita con questa 
legge. La principale novità consiste nell’unione delle regioni statistiche del Bellinzonese e delle Tre Valli; 
unione ripresa tra l’altro anche nell’ambito della promozione turistica (con la creazione delle quattro Orga-
nizzazioni turistiche regionali in sostituzione dei più numerosi Enti turistici locali) e dell’aggiornamento del 
Modello territoriale cantonale del Piano direttore (scheda R1). 

La possibilità di promuovere e sostenere con la politica economica regionale interventi di natura organizzati-
va e urbanistica nei PSE ha di fatto comportato l’abbandono dei concetti di Zona industriale d’interesse can-
tonale e locale, precedentemente promossi dalla Legge per l’innovazione economica.  

 

La Legge per l'innovazione economica 

La nuova Legge per l’innovazione economica, entrata in vigore nel febbraio del 2016, stimola la competitivi-
tà e la capacità d’innovazione di aziende private orientate all’esportazione, con grande potenzialità di crescita 
e che generano rilevanti ricadute economiche. Gli aiuti sono concessi per progetti innovativi promossi da 
aziende industriali e del terziario avanzato che rispettano i criteri minimi d’accesso definiti dal Consiglio di 
Stato. Questi criteri, che regolano l’accesso e la modulazione dei contributi, contemplano, tra gli altri, aspetti 
salariali, di manodopera residente, di impatto ambientale, fiscale e sociale. 

La legge aggiorna e sostituisce quella del 1997, che a sua volta aveva rivisto la Legge sul promovimento 
dell’industria e dell’artigianato industriale, del 1986. Le principali novità della riforma, per quanto qui concer-
ne, possono essere così riassunte: 

                                                 
6 FPR: Fondo di promozione regionale 
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2. ZONE INDUSTRIALI E ARTIGIANALI: SITUAZIONE 

 Estensione complessiva e distribuzione regionale 2.1

A scala cantonale le zone industriali e artigianali rappresentano ca. l’11% dell’insieme della zona edificabile e 
coprono ca. 1’210 ettari (l’equivalente di ca. 2'500 campi da calcio); il resto è costituito da zone residenziali 
e per scopi pubblici. A livello regionale le proporzioni tra zone industriali e artigianali e resto della zona edi-
ficabile oscillano tra il 5% nel Locarnese e Valli e il 15% nel Mendrisiotto (v. figura alla pagina seguente). 
Complessivamente il Sottoceneri dispone di una quota leggermente maggiore di zone lavorative rispetto al 
Sopraceneri: 53% del totale cantonale contro 47%.  

Un’altra costante è l’ubicazione in relazione alla morfologia del territorio, che ha portato a concentrare buo-
na parte delle zone industriali e artigianali nei fondivalle pianeggianti, di regola all’interno o ai margini degli 
agglomerati, anche se non ne mancano in aree più periferiche.  

Tale collocazione è la conseguenza logica della disposizione degli insediamenti nei secoli, che ha visto i primi 
villaggi sorgere sovente a ridosso dei pendii collinari e montani, a contatto con le pianure ma a debita di-
stanza da fiumi e torrenti. Con l’arginatura dei corsi d’acqua e l’avvento della ferrovia, le zone lavorative so-
no andate a occupare quasi sempre la pianura, tra la parte residenziale e il corso d’acqua. Un esempio illu-
strativo è quello di Riazzino. 

 

 
Foto aerea (2010) della zona industriale di Riazzino con, in sequenza: la parte residenziale addossata al fianco della montagna, in bas-
so nella foto, poi la zona industriale (attraversata dalla strada cantonale), la ferrovia e sullo sfondo la campagna del Piano di Magadi-
no e il fiume Ticino.  
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Figura 2: ettari di zona industriale e artigianale alla scala cantonale e per regione, in rapporto al resto della zona edificabile (fonte: 
SST). Le zone edificabili in Ticino occupano quasi 11'200 ettari. Di queste, circa 1'210 – pari all’11% – sono zone industriali e artigia-
nali e occupano principalmente i fondivalle. Il 47% è ubicato nel Sopraceneri, il 53% nel Sottoceneri (30% nel Luganese e 23% nel 
Mendrisiotto). 
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Figura 3: ettari di fondi liberi e di terreno libero in fondi sotto sfruttati in zona industriale e artigianale alla scala cantonale e per re-
gione (fonte: OST-TI / Accademia di architettura e SST).  
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Non va infine dimenticato un altro potenziale, ovvero quello degli spazi inutilizzati o sotto utilizzati in edifici il 
cui stato di conservazione è buono o medio. Non si tratta di riserve come quelle descritte fin qui, da sfrutta-
re attivando soprattutto strumenti e meccanismi pianificatori o edilizi, ma comunque di un potenziale che 
merita di essere rilevato e sfruttato.  

 

 

 
Figura 5: stato di conservazione degli edifici in zona industriale e artigianale alla scala cantonale e per regione (fonte: OST-TI / Acca-
demia di architettura).  
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Si evince che il ventaglio di attività all’interno delle zone industriali e artigianali è piuttosto ampio. 

Va rilevato inoltre che già l’analisi dello studio OST-TI 2011 sulle attività economiche13 permetteva di regi-
strare segnali riconducibili alla formazione di distretti specializzati (cluster) anche per le attività industriali. Il 
fenomeno riguarda in particolare il Luganese e il Mendrisiotto, rispettivamente i settori dell’abbigliamento e 
della moda, della lavorazione di metalli preziosi o ancora della farmaceutica. La formazione di cluster indu-
striali e logistici, perlopiù di natura spontanea, è un fenomeno relativamente nuovo nella geografia economi-
ca del Cantone e merita la dovuta attenzione in relazione alle scelte di politica economica e territoriale. 

Aumento dei posti di lavoro, presenza di riserve di zona edificabile per le attività lavorative (v. punti 2.2 e 
2.3) e formazione di cluster industriali specializzati sono senz’altro aspetti su cui sarà importante lavorare nei 
prossimi anni. D’altro canto, il calo in termini di addetti in alcuni settori – in particolare quello bancario – e 
l’aumento in altri, in particolare la logistica, i servizi alle imprese e le attività specializzate del secondario, 
pongono interrogativi sugli equilibri che si sono andati consolidando dal secondo dopoguerra e che oggi non 
appaiono più così solidi e scontati come lo potevano essere vent’anni fa. Equilibri che si ripercuotono 
sull’organizzazione degli insediamenti e della mobilità e su cui è importante agire non solo nell’ottica di ga-
rantire uno sviluppo economico sano, ma anche per tutelare le basi territoriali su cui esso poggia. 

 

 

 

                                                 
13 Osservatorio dello sviluppo territoriale. Attività economiche e uso del suolo nel Cantone Ticino, 2000-2010 (2011). 
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Il mezzo di trasporto più utilizzato dai Ticinesi è l'automobile. L’82% della domanda di trasporto giornaliera 
espressa in chilometri viene soddisfatta con questo mezzo. 

 
Figura 8: spostamenti per recarsi al lavoro in Ticino secondo mezzo di trasporto per distanza e tappe di spostamento, 2010. Fonte: 
Microcensimento mobilità e trasporti, UST. 

 

A questo si aggiunge il fatto che negli spostamenti con il mezzo privato per recarsi al lavoro, in circa 9 casi 
su 10 il veicolo è occupato da una sola persona. 

Le conseguenze sulla rete viaria si manifestano principalmente con un sovraccarico delle strade. A titolo di 
esempio si riportano di seguito i dati del traffico feriale medio nel 1990 e nel 2015 in due punti significativi 
della rete ticinese: l’autostrada A2 a Grancia (direzione nord) e la strada cantonale Stabio-Gaggiolo presso il 
valico doganale (direzione nord). 

 

 
Figura 9: a sinistra: traffico feriale medio a Grancia (A2) in direzione nord, 1990 e 2015; a destra: traffico feriale medio a Stabio (can-
tonale Stabio-Gaggiolo) in direzione nord, 1990 e 2015. Fonte SM. 

 

L’appiattimento del picco dell’ora di punta mattutina (fra le 5.00 e le 9.00) riscontrato nei 25 anni 
considerati è sintomo di una saturazione delle strade dovuta all’enorme quantità di traffico presente. 
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A scala regionale, le zone meglio allacciate sono quelle del Bellinzonese e Tre Valli.  

La situazione generale mostra quindi un allacciamento sostanzialmente buono alla rete stradale (ad eccezio-
ne del punto debole rappresentato dal collegamento del Locarnese, su cui il Cantone sta lavorando), a fron-
te però di un sovraccarico generale della stessa, che tocca soprattutto la parte più urbana e meridionale del 
Cantone. Sul fronte dei trasporti pubblici esiste un potenziale maggiormente sfruttabile. 
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Rete viaria e mobilità lenta  

Non di rado al loro interno le aree industriali e artigianali presentano una rete viaria non ottimale, frutto di 
un’esecuzione a tappe che ha soddisfatto nel tempo le esigenze delle singole attività che man mano si sono 
insediate. Questo aspetto è particolarmente evidente dove la presenza di commerci (e quindi di pubblico) è 
importante: in questi contesti il pedone è spesso fortemente penalizzato. 

 

 

Posteggi  

Questo tema è fortemente correlato al precedente. I posteggi privati costituiscono spesso un’esigenza pri-
maria che ogni ditta soddisfa sul proprio fondo. Considerato inoltre che spesso, al momento della creazione 
dell’area lavorativa, la struttura fondiaria non è stata rivista in funzione della nuova destinazione, la distribu-
zione e organizzazione dei posteggi che ne è derivata risulta irrazionale e poco efficace (se vista alla scala del 
comparto lavorativo).  
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Aree verdi 

Le aree verdi costituiscono di regola un obbligo imposto dai piani regolatori, che il più delle volte si limitano 
a fissare una quota minima per ogni fondo, senza imporre un particolare disegno e senza un concetto alla 
scala del comparto industriale. Ne consegue che tali aree sono spesso superfici residuali non interconnesse 
e senza particolari qualità. La loro unica funzione è sovente quella di permettere la naturale infiltrazione 
dell’acqua piovana. 

 

 

Inserimento nel contesto e relazioni con i contenuti e le funzioni circostanti  

Per la loro collocazione nel territorio, sovente a cavallo tra gli insediamenti residenziali e gli spazi aperti a ca-
rattere rurale o naturale del fondovalle (cfr. punto 2.1), le aree lavorative possono rappresentare un ostaco-
lo per la popolazione che, a scopo ricreativo, desidera raggiungere dalla propria abitazione i luoghi di svago 
di prossimità o altri punti d’interesse. 
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Le delimitazioni (recinzioni) 

Una volta di più, l’assenza di precise prescrizioni (unita a volte a una struttura fondiaria poco razionale) ge-
nera sovente un’immagine complessiva, alla scala dell’intero insediamento produttivo, poco qualificata.  

 

 

La commistione di attività 

Non di rado all’interno delle aree industriali e artigianali del nostro Cantone convivono attività tra le più di-
sparate: dalla farmaceutica di punta al deposito di materiali inerti, dal centro logistico al centro fitness, dal 
rivenditore di computer al magazzino dell’impresa edile, dal garage allo sfasciacarrozze, dal centro commer-
ciale alla fabbrica di sofisticati prodotti tecnologici.  

L’assenza di scelte di fondo sui contenuti ammissibili, permette all’ente pubblico di ammettere un vasto ven-
taglio di attività, crea però anche le condizioni per una promiscuità di funzioni tendenzialmente più foriera di 
conflitti che di sinergie.     
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Un passo in questa direzione è rappresentato dallo strumento di mappatura degli stabili e terreni industriali 
attualmente disponibili sul mercato, sviluppato dal DFE e gestito con la collaborazione degli Enti regionali di 
sviluppo.  

Un’altra mappatura – ben più ampia – riguarda le “riserve teoriche”, ovvero i terreni edificabili ancora liberi 
o sotto sfruttati, oppure occupati da edifici dismessi, ma che per varie ragioni non sono immediatamente 
disponibili per nuove attività produttive. I risultati di questa mappatura, presentati al capitolo 2, mostrano il 
grande potenziale esistente, ma soprattutto evidenziano la necessità di affinare strategie e misure per mobili-
tarlo. Questo è senza dubbio uno degli elementi centrali di una rinnovata strategia per le aree industriali e 
artigianali (e per i PSE). E può almeno in parte avvenire attraverso modifiche normative a livello di piano re-
golatore, ma ancor più attraverso sistemi di governance (a livello di comparto produttivo) in grado di recepi-
re l’evolvere delle esigenze, i mutamenti in corso, le trasformazioni dei contenuti, e attivare quelle sinergie 
che rischierebbero di rimanere inespresse. Sempre a Biasca, è prevista l'istituzione di un manager d'area, as-
sunto presso l'Ente regionale di sviluppo, che avrebbe proprio il compito di mobilitare le riserve e di facilita-
re la ricerca di sinergie sul piano locale. Il progetto prevede anche che il raggio d'azione del manager si pos-
sa estendere, dopo un periodo di prova, ad altre zone della regione. 

In questo discorso rientra pure il recupero e la riqualificazione di aree ed edifici dismessi, oggetto di dibattiti 
attuali. Si tratta di situazioni in cui l’obiettivo di riattivazione e rivitalizzazione è senza dubbio condivisibile; 
dalla mappatura è però emerso che nelle zone industriali e artigianali gli oggetti di questo tipo sono relati-
vamente pochi (cfr. cap. 2.3). Ancora meno sono gli oggetti con un potenziale di recupero interessante. 

Su questo tema è in fase di allestimento un apposito messaggio, che definirà la base legale e i criteri per 
l’attribuzione degli incentivi, oltre a stanziare il relativo credito quadro19.  

Un altro aspetto sul quale la scheda R7 del PD punta è la qualità urbanistica e paesaggistica dei comparti 
PSE. I risultati in questo senso sono stati perlopiù scarsi, come evidenziato al capitolo 2.6. Rimane però la 
convinzione che questa non sia solo una questione estetica di secondaria importanza (considerati lo scopo e 
le funzioni di tali aree). Lo sviluppo centripeto di qualità può e deve essere promosso anche nelle aree lavo-
rative. Ciò ha ripercussioni positive sui lavoratori che frequentano giornalmente tali aree, come pure sui cit-
tadini che vivono nelle adiacenze. E riveste grande importanza anche per gli attori economici: tra i fattori di 
localizzazione delle imprese, la qualità dell’ambiente di lavoro che può essere offerta al lavoratore, rispetti-
vamente l’immagine che si veicola della propria attività, rivestono un’importanza crescente. Comparti lavora-
tivi attrattivi e funzionali possono inoltre attirare più facilmente quelle attività che il Cantone intende pro-
muovere con l’ausilio della Legge per l’innovazione economica. 

Una rivisitazione della politica dei PSE e della relativa scheda di PD deve tenere conto prioritariamente di 
questi aspetti. 

                                                 
19 Sulla base delle conclusioni della Commissione della gestione e delle finanze che ha accolto l’iniziativa parlamentare generica di Nicola Pini e cofir-
matari dell’8 novembre 2016. 
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4. BILANCIO  

 

In base ai dati e alle valutazioni presentati ai capitoli precedenti, è possibile fare le seguenti affermazioni rias-
suntive: 

- la superficie totale di zona industriale e artigianale in Ticino ammonta a 1'210 ettari, di cui 565 nel 
Sopraceneri e 645 nel Sottoceneri; 

- le riserve di terreno sotto forma di fondi liberi ammontano a quasi 200 ettari (16.5%); a queste va 
aggiunto il potenziale ancora presente all’interno dei fondi sotto sfruttati – equivalente a oltre 300 
ettari di superfici libere – e quello costituito dai fondi con edifici dismessi (ca. 10 ettari);  

- secondo un calcolo teorico (cfr. punto 2.7), i 200 ettari di fondi liberi presenti all’interno delle zone 
industriali e artigianali potrebbero accogliere oltre 9'000 posti di lavoro, a fronte di una previsione 
di crescita tendenziale all’orizzonte 2030 di 5'500 addetti; 

- le riserve non sono necessariamente disponibili sul mercato (si tratta di riserve teoriche); la loro 
mobilitazione ed effettiva messa a disposizione per nuove attività è resa difficoltosa da vari fattori: 
distribuzione a macchia di leopardo all’interno delle aree lavorative; forme e dimensioni non di rado 
poco confacenti; obiettivo di imprese già attive di riservare terreno per futuri ampliamenti ecc.;  

- la distribuzione regionale delle riserve è relativamente omogenea, con una leggera prevalenza nel 
Sottoceneri; 

- l’accessibilità è in generale piuttosto buona (soprattutto quella via strada, ma anche quella con i tra-
sporti pubblici è discreta); le zone industriali e artigianali contribuiscono però in modo sensibile alla 
saturazione della rete viaria e ai problemi ambientali ed economici che ne derivano; 

- la qualità urbanistica è, di regola, relativamente scarsa; ad essa contribuisce una commistione di atti-
vità poco sinergiche fra loro, se non addirittura in conflitto; 

- sia per le zone industriali e artigianali, sia per i poli di sviluppo economico, è in generale mancato un 
approccio alla scala di comparto lavorativo che stabilisse un chiaro posizionamento (contenuti), ga-
rantisse chiare forme di governance e fissasse dei criteri d’accesso, di mantenimento e d’uscita per 
le aziende; 

- le modifiche di diverse basi legali in ambito sia di sviluppo economico, sia di pianificazione del terri-
torio, come pure i cambiamenti a livello istituzionale (aggregazioni comunali e revisione della riparti-
zione delle responsabilità tra Cantone e comuni), contribuiscono a creare le premesse per un rin-
novo della politica della zone industriali e artigianali e dei poli di sviluppo economico. 
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5. STRATEGIA CANTONALE PER LE ZONE INDUSTRIALI E ARTI-
GIANALI  

Le proposte di indirizzi e misure che seguono riguardano le zone industriali e artigianali in generale e tengo-
no conto dell’analisi e del bilancio presentati ai capitoli precedenti. Le correlazioni con la politica dei poli di 
sviluppo economico e con la scheda R7 del PD, così come le proposte di modifiche di quest’ultima, sono 
presentate al capitolo 6. 

Gli indirizzi proposti per le zone industriali e artigianali sono: 

1. ottimizzare lo sfruttamento delle zone già esistenti al fine di soddisfare le necessità di sviluppo delle 
attività produttive, attraverso il pieno sfruttamento delle capacità dei terreni edificabili (riserve), l’uso 
degli stabili esistenti, la razionalizzazione dell’organizzazione e dell’occupazione dei terreni e incremen-
tando le potenzialità edificatorie (parametri edilizi);  

2. privilegiare una chiara definizione delle attività ammesse, in maniera tale da conferire al comparto una 
chiara vocazione (posizionamento); 

3. favorire forme di gestione attiva alla scala di comparto produttivo, che contemplino anche dei criteri 
di entrata, permanenza e uscita delle attività dal comparto, con l’obiettivo di facilitare e accelerare 
l’insediamento di attività economiche interessanti; 

4. sviluppare una mobilità sostenibile da e verso le zone per il lavoro, come pure al loro interno, con 
particolare attenzione ai trasporti pubblici e alla mobilità lenta; 

5. fondare lo sviluppo delle attività su un concetto urbanistico volto a migliorare la qualità territoriale e 
funzionale, a beneficio di chi vi lavora e di chi vive nelle adiacenze. 

 

 

Commento all’indirizzo 1 

Per far posto a nuove attività produttive e all’ampliamento di quelle esistenti, la priorità va data alla mobilita-
zione delle riserve disponibili (terreni liberi, sotto sfruttati e dismessi), come pure, dove opportuno e giustifi-
cato, ad aumenti mirati delle potenzialità edificatorie, rispettivamente alla riclassificazione di zone già edifica-
bili (ma non lavorative) in zona per il lavoro.  

A titolo eccezionale, il Cantone può delimitare nuove zone per insediamenti di attività particolarmente inte-
ressanti per il Cantone e con notevoli ricadute positive (quali, ad esempio, parchi tecnologici, poli di ricerca 
o di formazione, aziende innovative), secondo i disposti della nuova scheda R6.  

Una visione chiara a livello di comparto (v. indirizzo 2) crea migliori premesse per promuovere presso i 
proprietari fondiari la messa a disposizione delle riserve esistenti (terreni liberi o sotto sfruttati, aree dismes-
se ecc.), ma anche per facilitare l’occupazione di superfici e spazi già disponibili sul mercato, avvicinando 
domanda e offerta. È anche opportuno verificare i piani regolatori e predisporre regole in grado di garantire 
un’occupazione più razionale, ordinata e parsimoniosa dei terreni edificabili (disposizione di edifici e impian-
ti); a questo scopo vanno considerate pure misure di riordino fondiario. 

La figura del “facilitatore” o “manager d’area” va considerata per promuovere attivamente il comparto e fa-
vorire la mobilitazione delle riserve.  
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Misure relative all’indirizzo 1 

Aumento dei potenziali di costruzione (parametri edificatori) per privilegiare l’insediamento di attività con-
formi alla visione di comparto. È necessario dimostrarne il fabbisogno e tenere conto sia degli indirizzi di svi-
luppo centripeto, sia delle condizioni di mobilità. 
Riazzonamento, ovvero riclassificazione di un terreno già edificabile attribuendolo alla zona per il lavoro. È 
necessario dimostrarne il fabbisogno e tenere conto sia degli indirizzi di sviluppo centripeto, sia delle condi-
zioni di mobilità. 
Ampliamento della zona edificabile per attività lavorative: può entrare in linea di conto secondo i disposti 
della nuova scheda R6.  
Mobilitazione delle riserve: promuovere la messa a disposizione di terreni inedificati, sotto sfruttati o occupa-
ti da edifici dismessi, nonché la loro razionalizzazione (per esempio attraverso la ricollocazione di attività 
all’interno di un comparto volta a concentrare quelle fra loro compatibili); aggiornare costantemente i dati 
sulle riserve. 
Manager di comparto o “facilitatore”: istituzione di una figura che all’interno di un comparto, promuova la 
mobilitazione delle riserve, l’insediamento di attività interessanti e il rinnovamento urbanistico. 
Spazi disponibili sul mercato (terreni ed edifici esistenti immediatamente disponibili): promuoverne 
l’occupazione; tenere aggiornata la relativa banca dati. 
Concezione e realizzazione di edifici e spazi esterni ordinati: assicurare che le norme dei PR garantiscano un 
uso razionale del suolo, minimizzando gli sprechi di terreno e promuovendo, dove necessario, un riordino 
(degli spazi di sosta o di deposito, degli accessi, dei percorsi di mobilità lenta ecc.). 
Riordino fondiario obbligatorio: prescrivere questa misura laddove la conformazione dei fondi non permette 
l’insediamento razionale e qualificato delle attività e degli accessi. 
Incentivi pianificatori e urbanistici associati a termini per l’edificazione o contratti di diritto pubblico: misura 
da introdurre dove opportuno. 
Zona edificabile di interesse comunale: misura applicabile in corrispondenza di zone edificabili già esistenti, 
ma anche nell’ambito di un riordino territoriale che nel complesso non porti a un aumento della zona edifi-
cabile. 
Misure di salvaguardia della pianificazione (zone di pianificazione, decisioni sospensive su licenze edilizie): da 
adottare qualora si rendesse necessario adattare un piano regolatore. 

 

 
  



Rapporto esplicativo, maggio 2018 

35 

 

Commento all’indirizzo 2 

Per “comparto produttivo” si intende un insieme di superfici e fondi (già inseriti in zona artigianale e indu-
striale o ev. mista) legati dal profilo territoriale e funzionale: prossimità, posizione geografica, accessi, rete 
viaria interna ecc. I perimetri dei comparti produttivi corrispondono di principio, ma non necessariamente, 
con i limiti di una zona lavorativa. 

Per ogni comparto produttivo, il Cantone auspica e sostiene l’individuazione di un profilo e posizionamento, 
ovvero l’identificazione dei contenuti e delle attività che vi si intendono promuovere. Ciò implica ovviamen-
te il dover tener conto delle attività esistenti e della possibilità, rispettivamente opportunità, di riorganizza-
zioni o spostamenti, all’interno o al di fuori del comparto. Inoltre, considerato che le attività ammissibili sono 
definite dai piani regolatori, s’impone anche una verifica delle regolamentazioni e una loro precisazione volta 
a favorire e migliorare le condizioni per l’insediamento delle attività individuate, allo scopo di favorire le si-
nergie ed evitare commistioni conflittuali.  

 

Misure relative all’indirizzo 2 

Contenuti ammessi: individuazione delle attività adatte a promuovere e sviluppare il comparto produttivo 
(visione generale in termini di vocazione). 
Contenuti ammessi: verifica dei piani regolatori e, all’occorrenza, introduzione di norme volte a privilegiare 
l’insediamento di attività in linea con la visione di comparto e a evitare la commistione di attività non sinergi-
che, rispettivamente a separare quelle che si ostacolano a vicenda.  
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Commento all’indirizzo 3 

La gestione di un comparto produttivo può essere fatta in modo attivo, implementando forme di governan-
ce. Una volta individuati i contenuti da promuovere, la governance ha lo scopo di assicurare una gestione 
professionale del comparto, per esempio stabilendo e mettendo in pratica dei criteri di entrata, permanenza 
e uscita delle attività e delle imprese dal comparto produttivo. 

Il Cantone e gli ERS sostengono questo indirizzo e collaborano offrendo un adeguato supporto ai Comuni, 
attraverso gli strumenti dello sviluppo economico e della pianificazione del territorio.     

Misure relative all’indirizzo 3 

Governance: individuazione di forme di gestione attiva del comparto produttivo, con l’obiettivo di facilitare e 
accelerare l’insediamento di attività economiche interessanti. 
Manager di comparto o “facilitatore”: istituzione di una figura che all’interno di un comparto, promuova la 
mobilitazione delle riserve, l’insediamento di attività adeguate e il rinnovamento urbanistico. 

 

 

 

Commento all’indirizzo 4 

Il bisogno di spostamenti veicolari individuali per recarsi al lavoro va contenuto. Di principio le attività con 
alta densità di posti di lavoro vanno orientate verso le zone ben servite dal TP, e viceversa. Altre misure 
quali la riorganizzazione e gestione dei posteggi e la mobilità aziendale concorrono a perseguire questo indi-
rizzo. 

Misure relative all’indirizzo 4 

Trasporti pubblici: promuovere – anche attraverso modifiche delle norme di PR – l’insediamento delle attivi-
tà con alta densità di posti di lavoro (e di movimenti veicolari) nelle zone ben servite dai TP. 
Mobilità lenta: verificare e migliorare la rete dei percorsi nei comparti produttivi e garantire una buona acces-
sibilità verso le fermate dei trasporti pubblici (per favorire gli spostamenti casa-lavoro a piedi e/o in bicicletta, 
rispettivamente l’intermodalità). 
Piani di mobilità aziendale: promuoverne l’allestimento e l’attuazione, allo scopo di razionalizzare i movimenti 
da e per le aziende. 
Posteggi privati: riorganizzare e razionalizzare le superfici adibite a posteggio per favorire le sinergie e otti-
mizzare l’uso del suolo; introdurre dove opportuno specifiche prescrizioni; favorire una maggiore condivisio-
ne dei veicoli e stimolare forme alternative di mobilità. 
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Commento all’indirizzo 5 

La qualità urbanistica e paesaggistica dei comparti lavorativi è un fattore di attrattiva per insediare nuove at-
tività, con particolare riferimento a quelle ad alto valore aggiunto (v. anche punto 2.6). È anche importante 
per il benessere dei lavoratori e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.  

Una visione chiara a livello di comparto e la mobilitazione delle riserve di terreno edificabile (v. indirizzi 1 e 
2) devono convergere anche verso l’obiettivo di rinnovare le aree lavorative dal profilo urbanistico e pae-
saggistico. Sono necessarie verifiche e approcci innovativi nel disegno della rete viaria, inclusa quella della 
mobilità lenta, del sistema dei posteggi (pubblici e privati) e di quello delle aree verdi (pubbliche e provate), 
ma anche per la gestione di temi più puntuali quali le modalità di recinzione di un fondo o la cura degli spazi 
esterni.  

 

Misure relative all’indirizzo 5 

Concezione e realizzazione di edifici e spazi esterni ordinati: assicurare che le norme dei PR garantiscano 
un uso razionale del suolo, minimizzando gli sprechi di terreno e promuovendo un riordino (degli spazi di 
sosta o di deposito, degli accessi, dei percorsi di mobilità lenta ecc.). 
Spazi pubblici (strade, aree di sosta e svago, percorsi di mobilità lenta ecc.) qualificati, attrattivi e sicuri: 
promuoverne la progettazione e realizzazione. 
Spazi verdi: elaborare visioni alla scala del comparto produttivo del sistema delle aree verdi (pubbliche e 
private) allo scopo di rafforzarne la funzione fruitiva ed ecologica; adottare adeguate disposizioni normative 
nei PR, per esempio per collegare funzionalmente le superfici di verde minimo obbligatorio dei singoli fon-
di.  
Opere di cinta: adottare disposizioni normative nei PR, rispettivamente promuovere azioni affinché le re-
cinzioni private siano concepite e realizzate in modo da costituire, per quanto possibile, elementi coerenti 
nella sistemazione degli spazi pubblici. 
Spazi esterni privati: adottare disposizioni normative nei PR, rispettivamente promuovere azioni affinché le 
aree esterne private siano per quanto possibile sistemate e tenute in modo decoroso, contribuendo al ca-
rattere e all’immagine complessiva del comparto produttivo. 
Posteggi privati: riorganizzare e razionalizzare le superfici adibite a posteggio per favorire le sinergie e otti-
mizzare l’uso del suolo; introdurre dove opportuno specifiche prescrizioni; favorire una maggiore condivi-
sione dei veicoli e stimolare forme alternative di mobilità. 
Piani particolareggiati e piani di quartiere: far capo dove opportuno a questi strumenti della pianificazione di 
dettaglio. 
Progetti pilota al fine di promuovere il rinnovamento qualitativo all’interno delle aree per il lavoro. 
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6. SCHEDA R7 DEL PIANO DIRETTORE  

In base alle analisi e agli orientamenti presentatati alle pagine precedenti, per la scheda R7 del Piano diretto-
re sui Poli di sviluppo economico si propongono le modifiche illustrate di seguito. Il progetto di nuova sche-
da (della parte vincolante) è presentato in un fascicolo a parte 20. 

La novità principale è data dal fatto che la proposta di nuova scheda interessa tutte le zone lavorative (indu-
striali, artigianali e di regola anche miste) e non soltanto i PSE. Il titolo è pertanto aggiornato in “Zone per il 
lavoro e Poli di sviluppo economico”. Il dipartimento del territorio e quello delle finanze e dell’economia ne 
sostengono l’attuazione da parte dei Comuni e dei principali portatori di interessi. Tra questi anche gli Enti 
regionali di sviluppo, che sono ora menzionati esplicitamente (la loro istituzione è infatti posteriore 
all’entrata in vigore, nel 2009, della scheda R7); ciò risponde tra l’altro anche alle esigenze di adeguamento 
del Piano direttore poste dalla Confederazione tramite i nuovi disposti della LPT. 

I nuovi indirizzi individuati per le aree lavorative, elencati e commentati al capitolo 5, sono inseriti nella parte 
vincolante della scheda e valgono anche per i poli di sviluppo economico, ma per questi ultimi sono una 
condizione sine qua non (mentre per il resto delle aree lavorative forniscono un quadro di riferimento per la 
pianificazione delle utilizzazioni, verso il quale tendere). Ciò significa che l’attribuzione, da parte del Cantone, 
dello statuto di PSE a un comparto produttivo (con il grado di consolidamento Dato Acquisito) avviene solo 
al momento in cui le parti interessate sono in grado di dimostrare di aver creato le necessarie condizioni 
quadro per l’effettiva attuazione di tutti gli indirizzi validi per le zone lavorative. Oltre a ciò, all’interno di un 
PSE, l’obiettivo dovrà essere quello di facilitare e accelerare l’insediamento di attività economiche interessan-
ti, con grandi potenzialità di crescita e che generano rilevanti ricadute economiche. 

La scheda identifica nei Comuni i principali promotori di un PSE, pur non escludendo la possibilità che sia il 
Cantone stesso a prendere l’iniziativa. A tale scopo i Comuni devono, con la collaborazione del Cantone e 
la partecipazione dei principali portatori di interessi:  

- definire un chiaro posizionamento delle attività economiche (specificità delle attività ammesse); 

- prevedere dei criteri d’accesso, di permanenza e d’uscita dal comparto, con l’obiettivo di facilitare e 
accelerare l’insediamento di attività economiche interessanti (con grande potenzialità di crescita e 
che generano rilevanti ricadute economiche); 

- dotarsi di una forma di governance riconosciuta dai principali portatori d’interessi, in primis comuni e 
proprietari fondiari; 

- garantire un’adeguata urbanizzazione; 

- dotarsi di una strategia e delle misure d’attuazione per una mobilità sostenibile, come pure di un 
concetto urbanistico di qualità. 

Il riconoscimento dello statuto di PSE permette di accedere a sostegni cantonali più mirati e importanti, an-
che in termini finanziari. In particolare, tramite la politica economica regionale (www.ti.ch/politica-regionale), 
il Cantone può concedere sussidi per gli studi preparatori e per il finanziamento delle opere infrastrutturali e 
di urbanizzazione all’interno di comparti dove sono dati i presupposti per la creazione di aree destinate a 
ospitare attività imprenditoriali innovative. Inoltre il Cantone può sostenere progetti finalizzati a predisporre 
la governance (manager d’area). Essendo le nuove attività ammesse all’interno dei PSE potenzialmente con-
formi alla Legge per l’innovazione economica (LInn), qualora dovessero presentare un progetto 
d’innovazione o di internazionalizzazione, esse potranno beneficiare delle misure previste dalla LInn 
(www.ti.ch/innovazione). Infine, nell’ambito delle sue attività di marketing territoriale (www.ti.ch/ticino-
invest), il Cantone privilegerà i comparti PSE per la scelta di ubicazioni da parte di aziende innovative. Va 
precisato che queste forme di sostegno possono essere attivate progressivamente, alcune già dal momento 

                                                 
20 Proposte di modifiche del Piano direttore, maggio 2018 – scheda R7 Poli di sviluppo economico 
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in cui un comparto produttivo è inserito nella scheda R7 con il grado di consolidamento Informazione preli-
minare. 

Un'altra novità importante è che, in base alla nuova impostazione data alla scheda non è più previsto che un 
PSE possa interessare aree edificabili che non siano azzonate (almeno in parte preponderante) quali zone 
per il lavoro o zone miste.  

Il progetto di scheda propone e codifica alcuni concetti, rispettivamente un iter per il consolidamento dei 
PSE, che possono essere illustrati e sintetizzati come segue.  

Innanzitutto si propongono le seguenti definizioni: 

- zona per il lavoro: zona destinata ad attività di produzione di beni e servizi ai sensi degli articoli 20 
Lst e 27 RLst; 

- comparto produttivo: insieme di superfici e fondi edificabili a vocazione lavorativa, legati dal profilo 
territoriale e funzionale per prossimità (contiguità), posizione geografica, accessibilità, viabilità ecc.; 

- polo di sviluppo economico: comparto produttivo in cui il Cantone sostiene e promuove in modo 
rafforzato – in termini di sostegno finanziario e accompagnamento tecnico –  l’insediamento e lo 
sviluppo di attività coerenti con gli indirizzi di politica economica e territoriale.   

Per ciò che concerne l’iter di consolidamento di un PSE, la scheda propone una serie di passi che può esse-
re illustrata nel seguente modo. 
  

Comparto PSE di grado Risultato intermedio (RI) 

Il passaggio al grado RI avviene quando sono date le seguenti condizioni: 
- il processo oggetto della dichiarazione d’intenti di cui al punto precedente è stato materialmente attivato, se-

condo una programmazione definita; 
- sono stati avviati gli studi necessari a verificare la possibilità di raggiungere gli standard organizzativi e di svilup-

po conformi allo statuto di PSE; 
- le parti coinvolte hanno sottoscritto delle convenzioni preliminari relative alle modalità di collaborazione pub-

blico/privato. 

Comparto PSE di grado Informazione preliminare (IP) 

Il Cantone inserisce un potenziale PSE nella scheda R7 con il grado IP se esistono le seguenti condizioni: 
- il comparto è localizzato in una zona i cui contenuti ammessi sono prevalentemente a carattere lavorativo 

(zone industriali, artigianali, per il lavoro, miste); 
- vi sono le premesse per assicurare una buona accessibilità per persone, merci e dati; in particolare nelle aree 

centrali e in quelle suburbane (v. scheda R1) deve essere garantito un adeguato allacciamento ai trasporti 
pubblici;   

- il comparto possiede le condizioni per un’adeguata urbanizzazione;  
- presenta inoltre buone premesse di sviluppo, avendo disponibilità di superfici edificabili e/o la possibilità di re-

cuperare aree dismesse o sottoutilizzate; 
- ha dimensioni sufficienti da giustificare l’avvio del processo di consolidamento del PSE.   

È inoltre necessario che il comune (municipio) dichiari di voler attivare un processo volto a sviluppare il comparto 
PSE coinvolgendo i diversi portatori d’interesse (proprietari fondiari, imprese, investitori, popolazione). 
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La proposta di scheda R7 prevede quindi un importante ruolo degli enti locali nell’avvio e conduzione dei 
lavori necessari a consolidare un polo di sviluppo economico, così come un coinvolgimento attivo dei prin-
cipali portatori di interessi. 

Gli indirizzi della scheda fanno riferimento a concetti quali “perimetro” e “dimensioni sufficienti” (del com-
parto PSE). Per ciò che riguarda il primo, esso può essere all’inizio del processo di consolidamento del polo 
(grado IP) ancora impreciso e ampio. Con l’avanzamento degli approfondimenti e il coinvolgimento dei vari 
portatori di interessi è però necessario precisarlo. Al momento del consolidamento in Dato acquisito, il pe-
rimetro deve essere stabilito con chiarezza nell’ambito degli “impegni formali che vincolano le parti”, senza 
necessità di riprenderlo con la medesima precisione nel Piano direttore, essendo quest’ultimo unicamente 
vincolante per le autorità.  

Per quanto concerne le “dimensioni sufficienti”, al momento non si è ritenuto opportuno stabilire soglie mi-
nime. In base all’esito della consultazione si procederà a una verifica di questo aspetto. 
 
 

 

Comparto PSE di grado Dato acquisito (DA) 

Il consolidamento in DA avviene quando vi sono impegni formali che vincolano le parti nel perseguimento, 
all’interno del comparto, degli standard organizzativi e di sviluppo conformi allo statuto di PSE. 

Concretamente gli impegni formali devono:  
- attestare che tra i vari portatori d’interessi i contenuti ammissibili sono definiti e condivisi;  
- dimostrare che le riserve esistenti all’interno del comparto (terreni liberi o sotto sfruttati, edifici dismessi ecc.) 

possono essere messe a disposizione di nuove attività (o dell’ampliamento di quelle esistenti) secondo mecca-
nismi di assegnazione stabiliti dai portatori d’interesse e per essi vincolanti;  

- definire le modalità di gestione attiva del comparto e come concretizzarle;  
- definire i criteri di entrata, mantenimento e uscita delle attività dal comparto; 
- definire eventuali misure di completamento dell’urbanizzazione e, se del caso, di riordino fondiario;  
- indicare le misure di promozione, rispettivamente le modalità attuative, riguardo ai seguenti temi: mobilità so-

stenibile;  rinnovamento urbanistico; gestione delle risorse (energia, rifiuti ecc.); 
- attestare la possibilità di garantire un livello di qualità alta del trasporto pubblico (secondo le classi di collega-

mento definite dall’Ufficio federale dello sviluppo territoriale). 


